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2 News

E ditoriale
In risposta alle sentite congratulazioni per la nomina a
Vescovo di Bergamo, S.E. Monsignor Francesco Beschi

così risponde:

PREGHIERADELDISABILE
Signore accogli le preghiere, invocazioni
e speranze di noi, prigionieri del nostro corpo
malato, protesi ad una libertà della mente,
del cuore e dello spirito che solo Tu puoi
donarci.
In San Massimiliano Kolbe abbiamo il
nostro patrono: anche lui prigioniero per
amore, nel suo corpo consumato ha
manifestato la grandezza dell'animo umano
abitato da Cristo.
Se il nostro gesto è limitato come il suo,
non è limitato il nostro cuore, come il suo.
Lui ha fatto della sua vita un dono e noi lo

guardiamo e invochiamo per questo.
La Vergine Immacolata, da lui tanto amata,
ci protegga.
E Tu, o Signore, che hai accolto il canto
prigioniero di San Massimiliano, per sua
intercessione, accogli anche il nostro, che
superi il limite della malattia e diventi
testimonianza d'amore.
Ricordati di chi ci ama e ci aiuta.
Amen
Composta per gli ospiti della Cooperativa da
S.E. Mons. Francesco Beschi, in occasione
della prima festa dedicata al Santo Patrono
della Cooperativa (10 settembre 2005)
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“Non capisco cosa volete intendere dicendo
gloria” disse Alice.
Humpty Dumpty sorrise con aria di superiorità:
“E’naturale che tu non capisca,
finché non te lo spiegherò io. Volevo dirti che
questo è un ottimo argomento
per darti torto!”
“Ma gloria non significa un ottimo argomento
per darti torto” obiettò Alice.

3

ggi giorno non abbiamo
la garanzia che le infor-
mazioni che riceviamo
siano corrette, com-
plete. L’attuale tecnolo-
gia consente laborazioni
perfette; tutto quello
che apprendiamo dai
media può essere falso,

elaborato, truccato, costruito al computer, e non
abbiamo nessuna possibilità di verifica. Qualcun
altro può decidere che cosa farci sapere e che cosa
nascondere, e la scelta delle parole che utilizza
non è casuale…

Per difenderci da questa situazione, possiamo pro-
vare ad accedere a diverse fonti, confrontarle, cer-
care di trarne delle conclusioni personali, parlare
con persone che stimiamo, insomma usare la no-
stra testa per cercare di capire quello che sta suc-
cedendo.

Altrimenti rischiamo di non capire la realtà che
stiamo vivendo, perdiamo il senso dei fatti, la-
sciamo che sia qualcun altro a dare il significato
alle parole, proprio come ci ha raccontato Alice,
nel paese delle meraviglie.

Gestire e organizzare uno strumento di informa-
zione, quale può essere il nostro periodico, non è
semplice… Punto di partenza: raccontare fatti,
sentimenti, pensieri così come sono stati vissuti,
rielaborati, senza paura di scoprirci, di mostrarci.

La scelta delle parole è importante, è vero. E lo è
per consentire ai lettori, non di interpretare, ma di
vivere e condividere le nostre esperienze, le no-
stre opinioni e, perché no, le nostre emozioni.

Parole chiare, semplici, vere.

E’ con queste parole che i collaboratori di questo
numero hanno raccontato la magia di un concerto,
l’intensità di esperienze di vita portate sul palco-
scenico, la solidarietà e l’integrazione, la paura
come sentimento comune a tutti, la ricchezza della
relazione con un cavallo, “l’esserci per” in un rap-
porto di volontariato, la caparbietà nel credere in
un progetto come l’autonomia e l’utilizzo del
computer per persone con disabilità.

Con parole semplici, ma legate alla realtà, hanno
spiegato che cos’è la Chorea di Huntington, l’as-
semblea dei soci, a che cosa serve e come si usa la
finestra di Johary, come è organizzato il servizio
lavanderia-guardaroba e il servizio noleggio dvd
e, infine, come un software può essere uno stru-
mento alternativo per comunicare.

Viviamo una realtà in cui – per fortuna – si inve-
ste sul linguaggio corporeo, sul linguaggio delle
emozioni e sulla comunicazione alternativa…ma
non dimentichiamoci l’importanza delle parole,
che non devono mai essere ambigue e, pertanto,
soggette ad interpretazioni.

Paola Bertelli

O
Premessa
“Quando io adopero una parola” disse Humpty Dumpty “essa ha esattamente il
significato che io le voglio dare………… né più né meno”.
“Bisogna vedere” disse Alice “se voi potete fare in modo che le parole indichino cose diverse”.
“Bisogna vedere” disse Humpty Dumpty “chi è che comanda qui”. (L. Carrol “Alice nel paese
delle meraviglie e nel mondo dello specchio” Milano, Rizzoli, 1966)

aprile 2009 modifiche al 090409.qxp:aprile_2009  9-04-2009  14:15  Pagina 3



Recensione di libri di nostra pubblicazione e non
Presentazione di lavori e prodotti

ssistente di Gabry” è un utility ideata all’interno dell’attività di informatica facilitata della
Cooperativa, grazie allo speciale contributo del Prof. Enrico Bertanza.
Adatta per persone con difficoltà fonetiche, ma con assenti o medie limitazioni motorie,

è un modo alternativo per comunicare: collegato al software WordPad, presente nei sistemi operativi
standard, permette, con l’uso della tastiera, di comunicare mediante la scrittura di un testo.
L’Assistente di Gabry, inoltre, utilizza un programma di sintesi vocale che converte un testo scritto in
una voce parlante dalle caratteristiche e dalle inflessioni melodiche prettamente umane e naturali e for-
nisce informazioni sul contesto di lavoro (funzione utile a persone disabili per navigare all’interno di
finestre e menù).

Per l’installazione del programma sul computer, sono richiesti requisiti minimi, quali:
- Sistema operativo: Windows 98/2000/XP.
- Scheda audio: non sono richieste caratteristiche particolari.
- Casse: non sono richieste caratteristiche particolari.
- Memoria RAM: 128 Megabyte.

Il nostro programma è stato opportunamente calibrato:
- È stato impostato il volume della sintesi vocale;
- Si è deciso un preciso intervallo di tempo tra la lettura di una parola e l’altra;
- Sono stati individuati alcuni tasti-comando per l’utilizzo della sintesi vocale.

E’ sempre in continua evoluzione, in quanto viene, di volta in volta, adattato alle abilità dell’utente.
Per esempio, negli ultimi mesi, per soddisfare le esigenze di un nuovo ospite del Centro Aperto Disa-

“A

4 News

archivio

Assistente

GABRYdi
“

“Un modo alternativo per comunicare
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bili, è stata creata un’ulteriore interfaccia, al cui avvio, viene visualizzata sul desktop una grande frec-
cia, che si sostituisce al puntatore del mouse, in modo che l’ospite riesca ad orientarsi bene all’interno
del desktop; inoltre, premendo per 5 secondi il tasto shift, una lente di ingrandimento ingrandisce una
sezione del desktop. Questa interfaccia può essere usata sia con “Assistente di Gabry”, per la gestione
dei menù, che con altri programmi, per esempio Internet Explorer.

All’avvio del programma, si aprono in au-
tomatico una serie di finestre, che settano
i volumi dell’audio, utilizzando alcuni pa-
rametri; questi ultimi possono essere mo-
dificati all’interno di un file di
configurazione, presente nella cartella del-
l’installazione.

Il software è completamente aperto e uti-
lizzabile dall’utente quando appare la fi-
nestra di WordPad; la grandezza del testo
può essere impostata automaticamente sul
numero del carattere, necessario, per
esempio, per ovviare a difficoltà visive.
Durante la stesura del testo, “Assistente di
Gabry” mette a disposizione dell’utente i
seguenti comandi:
- Barra spaziatrice: il programma legge
l’ultima parola scritta.
- Tasto Ctrl: il programma legge l’ultima frase scritta o la frase in corso;
- Tasto Esc: il programma legge tutto il testo;
- Tasto “punto”, “punto esclamativo”, “punto di domanda”: il programma legge tutto il testo.

Per uscire dall’Assistente di Gabry, è sufficiente chiudere WordPad.
Chiunque sia interessato a conoscere meglio il programma e lo voglia sperimentare, può rivolgersi al
laboratorio dell’attività di informatica facilitata della Cooperativa.

Paola Bertelli

5
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agenda Avvenimenti speciali

ASSIMOASSIMO

Una SERATA
con...

MM ANIERIANIERIRR !!
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l 3 Marzo alle ore 20 noi “donne dell’RSD D’Ercole”,
Chiara, Lucia e Mirella, siamo partite alla volta del Pa-
laBrescia per assistere allo spettacolo di Massimo Ra-
nieri in “Canto perché non so nuotare..da 40 anni”. Il

teatro era gremito di donne e uomini di tutte le fasce
d’età…anche se, a volerla dire tutta, Chiara era una delle
sue fan più giovani.

Quella sera abbiamo assistito ad un grande show: il can-
tante si è esibito nei suoi brani più celebri, ma oltre a
questo ha reso omaggio ai grandi artisti della canzone
italiana eseguendo brani di Battisti, Battiato, Mina e
tanti altri ancora. Si è lanciato in balli scatenati insieme
al corpo di ballo composto da sole donne ed ha dimo-
strato tutta la sua bravura in uno strepitoso tip-
tap…58 anni e non sentirli addosso!!! Inoltre durante
la serata ci ha fatto emozionare raccontando tappe
importanti e divertenti della sua vita e della sua car-
riera.

Con questo concerto Massimo ha voluto festeg-
giare i 40 anni della sua carriera e noi tutte, fans
più o meno giovani, vogliamo augurargli ancora
tanti anni sulla cresta dell’onda della canzone ita-
liana.

Una serata davvero indimenticabile in cui abbiamo potuto
assaporare ancora una volta delle canzoni indimenticabili come “Rose rosse
per te” e “Perdere l’amore”.

Grazie Massimo per la splendida
serata!!!

Chiara Avenoso, Lucia Bravo
Mirella Tortelli

I
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agenda Avvenimenti speciali

S ILENZ IOS ILENZ IO
l 3 febbraio 2009 abbiamo partecipato a uno spettacolo
teatrale al c.t.m. di Rezzato.
Questa rappresentazione è stata organizzata dai Narratori

Singolari, un gruppo di genitori di figli disabili, che dopo anni
di confronto, sostegno reciproco, decide di “sottrarsi al silen-
zio” raccontandosi agli altri.
Otto anni fa, quasi per gioco, hanno deciso di partecipare a un
laboratorio teatrale e adesso sono ancora uniti, hanno condiviso
le proprie esperienze, inizialmente solo tra di loro, e quando si
sono sentiti pronti hanno incontrato la comunità, con l’obiet-
tivo di avvicinarla ai luoghi della disabilità.

Questo spettacolo ci ha dato l’opportunità di guardare le cose
da una prospettiva diversa, ci siamo messi nei panni dei geni-
tori che difficilmente nella vita si rendono protagonisti rispetto
ai figli. E’ stato un momento ricco di significato, ci ha fatto ri-
flettere su di noi, sulla nostra vita.

Il palco era allestito in maniera semplice, una sedia accanto al-
l’altra e davanti a ogni sedia una lampada diversa.
Gli attori sono entrati insieme e si sono seduti in silenzio,

I
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ognuno al proprio posto, e, dandosi il turno, ac-
cendendo la propria luce, hanno raccontato le pro-
prie storie sotto forma di monologo.

Hanno condiviso con noi momenti di difficoltà,
scanditi da racconti divertenti di vita quotidiana..

La difficoltà a far capire alle persone che il pro-
prio figlio comunica in una maniera un po’ parti-
colare: “ Mia figlia è autistica… Per lei darti un
pizzicotto sul sedere corrisponde a darti un ab-
braccio…un giorno l’ha fatto in spiaggia, a una
signora che non conoscevamo e che…non ha
molto gradito…”

Hanno raccontato il loro passato, il percorso fatto
per arrivare su quel palco.
Con molta semplicità, e ognuno a proprio modo,
ci hanno spiegato come hanno vissuto l’attesa del
proprio figlio, le speranze, i desideri, i sogni.. –
Sarà biondo, moro, sarà bello, simpatico, da
grande farà l’ingegnere, sarà sano? –

La delusione, di quel figlio così diverso da com’è
stato immaginato, tutto quello che hanno fatto per-
ché quel figlio migliorasse sempre di più – logo-
pedia, fisioterapia…- per poi rendersi conto dei
limiti, sempre presenti…

Ci hanno raccontato il difficile percorso di accet-
tazione della malattia, che ha attraversato anche
momenti di sconforto e frustrazione, sentirsi in
colpa per non avergli dato le stesse opportunità
degli altri bambini...per le difficoltà a cui devono
far fronte ogni giorno…

Delle difficoltà incontrate dalle persone intorno
ad accettare le differenze, la diffidenza verso il di-
verso che, purtroppo, c’è, anche se spesso celata il
meglio possibile..

L’impatto che il figlio ha avuto sulla loro
vita...anche di coppia: “ Io, mio marito e mio fi-
glio siamo andati a cena da mia sorella, nevi-
cava…Alle 10 abbiamo deciso di tornare a
casa…Mio marito e io abbiamo aiutato nostro fi-

glio a salire in macchina…poi, mio marito è sa-
lito al posto di guida ed è partito…solo quando è
arrivato a casa si è accorto che non ero salita in
macchina...Ero restata lì, nel piazzale di casa di
mia sorella…
In tutti questi racconti emerge l’amore per quel fi-
glio, capace, nonostante le difficoltà, di dar loro
tanto, emerge la voglia di stare con lui, di mettersi
in gioco, di voler far di tutto perché stia bene.
Quello che passa è un messaggio di coraggio e di
forza, l’accettazione della diversità come ric-
chezza personale.

Uno spettacolo da vedere, per chi ha voglia di
guardarsi dentro…

Chiara Avenoso, Gino Cadoni,
Marco Copeta, Mariangela Iseppi,

Riccardo Quaresmini
con il supporto dell’educatrice

Elisa Della Patrona
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integrazioneintegrazione
E

30 novembre 2008
“UNA VERA COMUNIONE”

a prima lanterna dell’Avvento si è appena accesa e già il suo calore si fa sentire.
È una domenica piovosa, come tante giornate di questo lungo inverno … ma sono le quattor-
dici e trenta e … qualcosa si muove!

I lunghi corridoi della Cooperativa Nikolajewka si spalancano all’arrivo della nostra troupe e riversano
all’esterno e su di noi la loro luce.
Come tante formichine al lavoro, prepariamo il nostro momento di festa, aggiungiamo qua e là tocchi
di magia … il grande atrio dell’ingresso si trasforma, in pochi attimi, in un parco dei divertimenti: c’è
il carretto del gelato, come quello di un tempo (con il gelato vero!), la macchinetta dei pop-corn, che
te li prepara freschi e profumati al momento, lo zucchero filato, come alle grandi fiere di una volta, e
tante torte fatte in casa …
Mentre ci raggiungono gli amici del Centro Volontari della Sofferenza, gli “abitanti” della casa iniziano
a percorrere le vie conosciute, senza nascondere lo stupore e la meraviglia che solo i loro occhi sanno
“dire” così bene.
Oggi i loro angeli custodi li hanno accompagnati ad assistere alla S. Messa annuale della Fondazione
3D: è un momento particolare, che raduna attorno all’altare tutti coloro che durante l’anno orbitano
attorno alla Fondazione, “nutrendosi” dell’infinita disponibilità di Elena, dell’esperienza della dotto-
ressa Nicoletta, della preghiera di don Daniele.
Viviamo un’esperienza ricca di emozioni, dove tutti danno tutto quello che possono, senza esitazione:

L
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parole, voci, esperienze, canti, amicizia, es-
senza …
I ragazzi del CVS con i loro amici ci hanno
regalato momenti speciali dove luci, canti,
immagini, musiche, si sono fusi in un in-
sieme davvero toccante.
Dopo la festa, che ha deliziato anche i palati
più “delicati”, le danzatrici della Compa-
gnia Lyria ci hanno coinvolti nella loro
danza: i corpi e gli oggetti perdono la loro
dimensione per diventare arte in movi-
mento.
Grazie davvero a tutti, perchè in quella sala
colma di presenze, di strumenti e di per-
sone, ci siamo sentiti tutti AMICI, davanti a
Dio, nel Suo nome, come Lui ci ha inse-
gnato.

Simona

Ecco queste sono le emozioni, i suoni, i co-
lori che la nostra Simona ha raccolto in que-
sta esperienza, che per la Fondazione 3d ha
assunto il significato di cementare una bella
amicizia nata da qualche tempo con la Coo-
perativa Sociale Nikolajewka Onlus. Ci
sentiamo in dovere di ringraziare tutto il
personale e gli ospiti della “Casa”, che con
entusiasmo ci hanno accolto, ed in partico-
lare permetteteci di stringere in un grande
abbraccio di riconoscenza per la pazienza e
la disponibilità la Dott.ssa Montagnoli e la
Dott.ssa Ungaro. Un saluto particolare al-
l’Ing. Buffoli, che con grande signorilità ci
fa sentire parte di questa grande realtà che è
la Cooperativa.
E, vista la prossimità della S. Pasqua, Vi
raggiunga il nostro augurio di tanta serenità.

Elena Zanetti
Presidente Fondazione 3d
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12 News OGGI

tavola rotonda Riflessioni di vita
Gruppo RSD G. D’Ercole

LLAA

AURAAURAPP

a paura, nelle sue molteplici sfumature e tonalità affettive, è un sentimento che almeno una
volta ognuno di noi ha vissuto. Accanto alle forme più comuni - paura dell’ascensore, del buio,
del vuoto, di cadere ecc. - che spesso l’individuo riesce in qualche modo a contenere, ve ne

sono altre meno tangibili, più vaghe e apparentemente celate dagli eventi e dalle cose. E’ un vissuto
che nella sua forma più estrema diventa angoscia e trae le sue radici da qualcosa di profondo, che
nasce da dentro. Spesso non ha un nome specifico, e questo la rende ancora più spaventosa. L’indivi-
duo può imparare ad elaborare le paure che incontra durante la vita, può sperimentarle senza esserne
schiacciato e nominarle.  Solo cogliendo il significato dell’oggetto di una paura è possibile affron-
tarla.

CChhee  ccooss’’èè  llaa  ppaauurraa??
Marco: è qualcosa che ti trasmette il cervello e che ti fa venire i brividi…penso che sia il cervello ad
avere paura, non il cuore…

Riccardo: paura…di qualcosa che non si conosce: la malattia, la morte…

Paolo: se la paura non la controlli cresce nel tempo, bisogna cercare di spiegare ciò che ci fa paura con
la ragione, per far sì che questo non avvenga.

Chiara: è qualcosa che non si vede.

l’inquietudine è 
anch’essa necessaria per 

indurci a pensare

L
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Luca: è un’autodifesa, come i bambini che
quando hanno paura di qualcosa cercano prote-
zione dalla loro mamma.

CChhee  ccoossaa  ttii  ffaa  ppaauurraa??
Paolo: ho paura della bomba atomica.

Marco: paura della guerra.

Maurizio: paura dei bambini soldato.

Mariangela: io ho paura dei cavalli.

Riccardo: secondo me bisogna aver più paura
delle persone che delle cose e degli animali..

Lucia: del diavolo, del male che sta dappertutto.
Quando sono andata in ospedale avevo paura di
avere qualcosa di brutto, di avere una brutta ma-
lattia.

Paolo: la malattia è come una rosa, quando è
chiusa non ti fa neanche tanta paura, ma quando si
apre lentamente e poi comincia a sfiorire ti fa
paura. La paura c’è quando mancano l’amore e
l’affetto. Avere una famiglia è importante, darei
la vita per i miei figli.

Mirella: ho paura di quello che verrà, quello che
sarà per me e mia figlia.

Riccardo: ho paura per il futuro di mio figlio,
spero che sia migliore del mio, che stia bene. Io ho
fatto molte stupidate nella mia vita, spero che non
le faccia anche lui. Il futuro uno se lo crea, di-
pende da come si comporta. Se avessi dato ascolto
ai miei genitori non sarei così adesso..

Mariuccia: io ho paura delle cose sconosciute.

Fausto: non ricordo quando ho avuto paura…ep-
pure so di averla avuta..Avevo paura di attraver-
sare la strada dopo l’incidente in cui sono stato
investito..

Giorgio: ho paura del diavolo..anzi neanche di
quello, perché ha paura lui di me..

Lucia: quando qualcuno mi fa spaventare, mi
viene alle spalle, anche se lo conosco mi fa paura
perché non me lo aspetto..

Mariuccia: penso che ci siano persone che non
hanno paura..io le ho conosciute..quando c’erano
le bombe in piazza Loggia. Per me la paura è una

cosa concreta, se fosse uno stato d’animo ce
l’avrebbero tutti..

Chiara: ho paura del giudizio degli altri.

Marco: ho paura della malattia, di restare nel letto
immobile, da solo.

Giancarlo: ho paura di essere solo..

CCoommee  aaffffrroonnttii  llee  ttuuee  ppaauurree??

Mirella: io ho paura dei cani e non mi avvicino..

Riccardo: dipende, se è una cosa di cui ho vera-
mente paura non la affronto, preferisco evitarla..

Mariangela: Bisogna vedere cosa mi fa paura. Se
è una cosa piccola nessun problema..Se è una cosa
grande mi metto a urlare..

Maurizio: la paura è una cosa effimera, bisogna
vincerla e affrontarla ad ogni costo.

Marco: mi tengo occupato, mi piace fare nuove
esperienze, conoscere nuove cose, stare con le
persone e coltivare i miei interessi.

Chiara: ascolto la musica, parlo con le persone,
dimostro affetto agli altri.

Paolo: le affronto giorno per giorno e nel mo-
mento giusto colpisco..

Mariuccia: le più piccole paure le affronto, le
altre purtroppo le subisco..

Per l’adulto, così come per il bambino,  incontrare
un ostacolo che incute timore costituisce uno sti-
molo importante per la sopravvivenza, poiché
porta a sviluppare strategie e rimedi per affrontare
la nuova evenienza..

E così succede a tutti nella vita…di trovarsi da-
vanti a momenti difficili, di doversi guardare den-
tro e affrontare, ognuno a suo modo, le proprie
paure..

Gruppo RSD G. D’Ercole
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free time Idee per il tempo libero
Gruppo Culturale CDD P. Pifferetti

n questo numero parleremo del cavallo.
Che cosa c’entra il cavallo con il tempo li-
bero, direte voi? Ora ve lo spieghiamo.

L’idea ci è venuta grazie alla nostra amica Ro-
berta, che tutti i mercoledì pomeriggio  frequenta
un centro dove si pratica ippoterapia. Colpiti dal
suo entusiasmo per questa attività abbiamo vo-
luto approfondire l’argomento “cavallo”.
Ci siamo documentati: sapete che fin dall’anti-
chità il cavallo ha sempre avuto un’importanza
fondamentale nella vita dell’uomo ed ha contri-
buito al suo progresso? Pensate a tutte le attività
in cui il cavallo ha affiancato l’uomo: il lavoro
nei campi, il trasporto di persone e cose, la guerra
e la conquista… per non dimenticare che il ca-
vallo viene ancora oggi utilizzato come alimento.
Oggi il cavallo svolge un ruolo importante nel-
l’utilizzo del tempo libero: equitazione, turismo
equestre e riabilitazione. Dino ci ha raccontato
che le sue nipotine da tempo praticano l’equita-

diamoci
all’
IIPPICAPPICA

I
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zione e partecipano anche a competizioni equestri
con grande soddisfazione, hanno un ottimo rap-
porto con i loro cavalli e quasi ogni giorno vanno
ad allenarsi. Inoltre dalle informazioni che ab-
biamo raccolto emerge che già nelle civiltà anti-
che il cavallo era considerato “mezzo terapeutico
per mantenersi in buona salute” e pensate che, nel
1734, venne inventata una “sedia vibrante” (ri-
cordata anche da Voltaire) da usare quando il
tempo era inclemente e non si poteva cavalcare
all’aperto. Goethe, assiduo cavaliere, riconobbe il
valore salutare delle oscillazioni che il corpo com-
pie seguendo i movimenti del cavallo. Nei tempi
moderni i primi Paesi  ad occuparsi dei benefici
che il cavallo può offrire all’uomo furono quelli
scandinavi e quelli anglosassoni circa 70 anni fa. 
Non stiamo ad elencarvi gli innumerevoli bene-
fici che l’andare a cavallo può apportare sia sul
piano fisico che psicologico (che sono davvero
moltissimi), così come ci ha confermato la
mamma di Roberta che abbiamo pensato di inter-
vistare per avere maggiori informazioni. La si-
gnora Giovanna ci ha raccontato che Roberta va a
cavallo da nove anni: se all’inizio Roberta era re-
stia anche solo a toccare il pelo del cavallo, oggi
ha un buonissimo rapporto con il suo animale e
ciò è molto importante. Infatti la relazione che si
instaura tra Roberta e il cavallo ha degli effetti
molto positivi per lei. Il contatto corporeo, l’eser-
cizio fisico, le ondulazioni provocate dalla mar-
cia del cavallo, l’equilibrio che viene stimolato,
sono tutti aspetti positivi per la persona che ca-
valca. Il cavallo è in grado di assicurare una stra-
ordinaria quantità di stimolazioni sensoriali ed
emotive, coinvolge simultaneamente ben sei ele-
menti sensoriali: stimoli acustici, visivi, olfattivi,
ma soprattutto intense stimolazioni tattili, vesti-
bolari (per l’equilibrio) e propriocettive. Inoltre è
un valido stimolo affettivo ed un incentivo alla co-
municazione. Tutto ciò vale per qualsiasi persona
in particolar modo per chi ha delle disabilità.
Dopo nove anni Roberta ha acquisito un notevole
senso dell’equilibrio, pensate che è in grado di
fare da sola tre giri del percorso in piedi sulle
staffe. Questa attività ha permesso a Roberta di
evitare un intervento chirurgico in quanto l’eser-
cizio del cavalcare ha provocato nel tempo l’al-
lungamento dei muscoli adduttori delle gambe.
Finita l’attività Roberta si prende cura del cavallo
spazzolandolo e dandogli da mangiare, anche que-
sti compiti sono benefici in quanto sollecitano

movimenti finalizzati, migliorano la coordina-
zione delle mani e delle braccia. 
La riabilitazione equestre che pratica Roberta set-
timanalmente è possibile grazie all’Associazione
Bassa Bresciana. La signora Giovanna ci ha spie-
gato che è un centro di riabilitazione no profit,
sorto per opera di un gruppo di genitori di ragazzi
disabili. Il supporto fondamentale all’attività del
centro è l’entusiasmo e la disponibilità dei genitori
e l’apporto vitale ed indispensabile dei volontari.
Le attività vengono svolte da terapiste specializ-
zate. 
Visti i benefici e l’entusiasmo mostrato da Ro-
berta, noi pensiamo sia un buon modo per passare
il tempo libero, voi che ne pensate?

Dino Beretta, Mariangela Iseppi, Arilda Ismaili, 
Patrizia Lussignoli, Fabio Muchetti, 

Alfredo Parmeggiani, Annalisa Pedrini,
Silvia Vivaldi 
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Lavanderia
SERVIZIO

OGGINews16

servizi Servizi offerti dalla Cooperativa
Attività proposte

on l’inaugurazione dell’allora Centro Residenziale
Giuseppe Frau, il 12 Novembre del 1994, si è avviato
anche il servizio di lavanderia-guardaroba. Ci si rese

subito conto, infatti, che l’ospite, accolto in una struttura re-
sidenziale, necessita anche della importante cura dell’abbi-
gliamento. Ecco l’idea di avere una lavanderia interna, dove
gli indumenti personali vengono lavati, stirati e con molta
cura riposizionati nell’armadio.
Prima dell’acoglienza dell’ospite, alla famiglia viene richie-
sta la fornitura di un congruo corredo estivo ed invernale. 
Le addette al guardaroba provvedono ad identificare tutti i
capi con un numero, ad elencarli nell’apposita “scheda indu-
menti” ed a posizionarli nell’armadio personale dell’ospite,
con un criterio di ordine e praticità.
Inizialmente, quando in Cooperativa c’erano solo 5 ospiti, la
lavanderia possedeva due lavatrici da 5kg a livello casalingo.
Oggi che la RSD conta 58 ospiti, il servizio di lavanderia è
dotato di due lavatrici industriali – una da kg 20 e l’altra da

C

Guardaroba
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kg 14 –, (donate da volontari), un essiccatoio,
due stirelle professionali ed una macchina da
cucire.
Il servizio lavanderia funziona dalle ore 8,00
alle ore 15,20 da lunedì a sabato.
L’organico di personale addetto alla lavande-
ria e al guardaroba è così organizzato:
n. 2 persone part-time
n.4 persone full-time
Il servizio lavanderia-guardaroba soddisfa gli
ospiti dell’ R.S.D., gli utenti dei C.D.D e
provvede anche alla cura dell’abbigliamento
da lavoro per tutti i dipendenti: infatti divise,
vestaglie e camici vengono lavati, stirati e controllati, in modo che siano sempre integri e in ordine.
Ogni mattina, viene prelevata la biancheria sporca degli ospiti, presso i locali delle Unità D’Ercole e
Frau: portata in lavanderia, viene smistata, lavata, stirata e, se necessario, rammendata.
La biancheria pulita viene smistata per numero identificativo e  portata negli appositi armadi degli

ospiti; gli armadi personali dei
nostri ospiti vengono riordinati
giornalmente.
Come scorta – guardaroba, gra-
zie alla generosità di alcuni vo-
lontari, abbiamo un
rifornimento di biancheria per-
sonale per ogni ospite.
Nella tarda mattinata, dopo l’al-
zata degli ospiti, quando il per-
sonale addetto ha provveduto al
rifacimento di letti e al riordino
dellestanze, vengono preleva-
tianche gli effetti letterecci (cu-
scini, alcuni tipi di materassi,
coprimaterassi, coperte) e quan-
t’altro necessita di essere lavato.
Subito viene anche effettuato il

ripristino, negli appositi locali, dei capi prelevati per il cambio biancheria.
Infine, il servizio lavanderia-guardaroba si occupa del lavaggio dei tendaggi, presenti sia negli spazi
dei CDD che in quelli dell’RSD, dei bavaglioni, teli, mop e del ripristino, nei vari disbrighi, di tutti i
prodotti ed attrezzature per la pulizia degli ambienti.
Questo è quanto, ma tutto viene svolto con
cura e diligenza, soprattutto perchè rivolto ai
nostri “ragazzi”.

Antonietta Vella
Responsabile Servizio

lavanderia-guardaroba
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servizi Servizi offerti dalla Cooperativa
Attività proposte

SERVIZIO

““noleggionoleggio

““
mici lettori in questo numero del periodico
c’e’una notizia per voi !
Da quest’anno all’interno della nostra Coo-

perativa, c’è un nuovo servizio di noleggio dvd. Nella
sala “Piccolo Oz”, una stanza del CDD P. Pifferetti
adibita a sala cinematografica, sono raccolti molti
dvd che possono soddisfare il gusto di ognuno. Que-
sta stanza è fornita di uno schermo gigante e di un
impianto acustico, che rende la visione dei film par-
ticolarmente bella. 
Io all’inizio mi occupavo solo di catalogare i dvd del
centro, poi mi è stato proposto di diventare respon-
sabile di un servizio noleggio degli stessi e, così, at-
traverso il computer, strumento di cui non so fare a
meno, ho cominciato a studiare come realizzarlo. Nei
momenti liberi e durante l’attività di riferimento ho
creato un catalogo in cui sono segnati, in ordine al-
fabetico, tutti i dvd presenti. 
Quando mi hanno dato quest’incarico l’ho accettato

A
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volentieri perché sono un appassionato di film. Controllare che tutti i dvd siano a posto, tenere ag-
giornata la tabella dei prestiti, consigliare qualche bel film a chi chiede un noleggio, ma non sa ancora
bene cosa scegliere, mi permette di lavorare al computer, di sentirmi impegnato e utile. 
Affinché il servizio di noleggio possa funzionare ho scritto alcune regole che devono essere lette con
molta attenzione e soprattutto rispettate.

NNOORRMMEE  NNOOLLEEGGGGIIOO  DDVVDD
1) Possono accedere al servizio di noleggio sia gli utenti che il personale della Cooperativa

2) Non è assolutamente consentito prelevare i DVD senza autorizzazione del responsabile 

3) I DVD da restituire devono essere consegnati direttamente 
al responsabile. In sua assenza consegnati all’educatore 
dell’area; se quest’ultimo non è rintracciabile, in 
centralino

4) Ogni noleggio deve essere registrato da 
una firma del richiedente, posta sulla tabella
noleggio, fissata sull’armadio contenente 
i dvd ( Piccolo OZ  stanza N° 2  CDD 
P. Pifferetti)

1) Chi richiede un DVD ne è 
responsabile: in caso di 
smarrimento o 
danneggiamento verrà richiesto 
il rimpiazzo del DVD 

2) I DVD possono essere tenuti per un 
massimo di 4 giorni 

3) Si raccomanda la puntualità nella restituzione 
dei Dvd

4) E’ possibile ottenere il prolungamento del prestito chiedendolo almeno 1 giorno prima della sca-
denza 

RREESSPPOONNSSAABBIILLEE  NNOOLLEEGGGGIIOO  DDVVDD
Giancarlo Boni reperibile dal Lun. al Ven. dalle ore 13.15 alle 14.15 (Area Autonomia Stanza N° 12
C.D.D. P. Pifferetti ) 

Giancarlo Boni

AAVVVVEERRTTEENNZZEE
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analisi dei bisogni formativi rappresenta la fase
propedeutica alla progettazione dell’intervento
formativo. E’ un’attività di ricerca, finalizzata al-
l’acquisizione di dati e informazioni utili; la Fi-
nestra di Johari è lo strumento scelto a tale scopo

all’interno della Cooperativa Nikolajewka . 

L’analisi dei bisogni formativi viene eseguita in relazione
alle figure professionali presenti in struttura quali: respon-
sabili, educatori professionali, ausiliarii socio-assistenziali
(ASA) , ASA di guardaroba, addette alle pulizie.

Per ciascuna professione vengono individuati degli item o
“voci” per descrivere: 

- le attività svolte (quello che ciascuna figura professionale
fa );

- competenze , abilità, capacità  (quell’insieme di caratte-
ristiche che devono essere possedute per svolgere quella
specifica mansione).

Così, per esempio, rispetto alla figura professionale di ope-
ratore socio assistenziale, sono stati individuati alcuni item

JOHARY
OGGINews20

in-Formazione La Formazione all’interno della Cooperativa

did i
Finestra

L’
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o “voci”: tra le attività svolte abbiamo mobiliz-
zazione, imboccamento e assistenza ai pasti,
igiene degli ospiti; tra le competenze – abilità –
capacità richieste abbiamo gestione dello stress,
autonomia in servizio, collaborazione con le
altre figure professionali.

Rispetto alla figura professionale di educatore:
tra le attività svolte sono indicate individuazione
priorità di intervento, redazione progetti, rela-
zione con le famiglie; tra le competenze – abilità
– capacità è indicata motivazione, identità pro-
fessionale, flessibilità.

E’ uno strumento di facile utilizzo: per ciascun
item le possibili risposte sono quattro:

- colore bianco se si ritiene che l’attività
espressa dall’item non sia richiesta e dunque
non è necessaria alcuna forma di addestra-
mento/formazione;

- colore rosso se si ritiene che l’attività o competenza espressa dall’item sia richiesta e non venga
svolta con la sufficiente autonomia e/o competenza, pertanto esiste la necessità di addestramento/for-
mazione;

- colore giallo se si ritiene che l’ attività non sia ancora svolta in autonomia e pertanto potrebbe esi-
stere la necessità di addestramento/formazione;

- colore verde se si ritiene che l’attività venga svolta con la completa autonomia e/o competenza e
quindi  non sia  necessaria alcuna forma di addestramento/formazione.

E’ uno strumento di facile lettura: attraverso l’utilizzo di colori dal significato convenzionale (rosso
per necessità, verde per nessuna necessità, giallo per necessità procrastinabile, bianco per non richie-
sto) permette di visualizzare subito l’item critico (quello con più “rossi”) e per questo,  necessitante
di addestramento/formazione.

La griglia o finestra di Johari viene compilata a due livelli:

- dalla responsabile su ciascun operatore ;

- da ciascun operatore sull’intero gruppo di appartenenza (es: gruppo educatori professionali dell’RSD
per ciascun educatore professionale dell’RSD).

La scelta di far compilare a ciascun operatore la griglia riferita al gruppo, e non  a sé stesso, è così

motivata:

- il singolo,  chiamato a valutare se stesso tende a sottostimarsi o a sovrastimarsi (la tendenza è a ri-
velare un aspetto limitato delle proprie reali caratteristiche, o meglio delle proprie potenzialità e de-
bolezze, che possono invece emergere in un più comune contesto di gruppo);

- il giudizio del singolo espresso sul proprio gruppo di appartenenza ci dice molte più cose che non un
giudizio del singolo su se stesso, questo perché un gruppo non è solo somma delle parti.

Presso la nostra struttura l’indagine sui bisogni formativi viene eseguita a inizio anno, questo permette
di utilizzare la finestra di Johari sia come strumento di consuntivazione che di pianificazione. Di con-
suntivazione perché permette , a conclusione di un percorso di addestramento/ formazione , di verifi-
care l’efficacia dello stesso intervento;  di pianificazione  perché,  sulla base degli esiti dell’indagine
condotta, si individuano eventuali criticità da superare e su cui intervenire.

Helga Marciano
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info e news Informazioni medico-scientifiche
Politiche socio-sanitarie

CHOREAdi
Huntington

dalle turbe psichiche a 
quelle del movimento

a malattia di Huntington, conosciuta anche come Chorea di Hun-
tington, è una malattia degenerativa del sistema nervoso centrale
su base genetica descritta per la prima volta nel 1872.

La malattia viene ereditata con meccanismo autosomico dominante:
questo significa che è sufficiente essere portatori di un singolo gene ma-
lato, dei due ereditati dai genitori, per sviluppare la malattia.
Ciascun figlio di un genitore affetto ha una probabilità su due di eredi-
tare il gene malato.
Maschi e femmine sono colpiti in ugual misura.
La prevalenza stimata della malattia, cioè il numero di malati presenti
all’interno di una certa popolazione, è di 5-10 malati / 100.000 persone.
Il gene alterato produce una proteina anomala che, con meccanismi
neuro-tossici ancora non ben chiariti, provoca la morte di molte cellule
in molte aree cerebrali.
I primi sintomi compaiono in media intorno ai 30-50 anni, nel 10% dei
casi intorno ai 20 anni.
Nella lingua greca antica corea significa danza , infatti la malattia è ca-
ratterizzata da movimenti involontari del corpo di tipo rapido e breve, a
scatti.
Si tratta di una malattia invalidante e ad evoluzione progressiva per la

L
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di
quale purtroppo non esiste alcuna  terapia effi-
cace.
La malattia si associa spesso a turbe psichiche:
queste possono costituire per molti anni l’unica
manifestazione della  malattia (stati depressivi,
ideazione delirante, allucinazioni, turbe del com-
portamento anche gravi fino alla aggressività) ed
è per questo che la diagnosi  non si chiarisce fino
a quando non compaiono le caratteristiche turbe
del movimento; a questo punto un  test genetico
specifico consente la certezza della diagnosi.
La malattia procede con  la progressiva  perdita
della capacità di mantenere la  stazione eretta e di
camminare,  della capacità di articolare corretta-
mente le parole fino alla completa  impossibilità di
parlare.
Compare il decadimento cognitivo, che sfocia in
una vera e propria demenza.
Frequente e progressiva è pure  la disfagia (im-
possibilità di deglutire correttamente i cibi) che
può peggiorare a tal punto da richiedere la nutri-
zione artificiale totale.
Le necessità assistenziali ed il relativo carico as-
sistenziale sono molto  pesanti, soprattutto nelle
fasi avanzate della malattia.
I pazienti perdono la capacità di deambulare fino
a sviluppare una vera e propria sindrome, chia-
mata  sindrome ipocinetica.
Questa  comporta  numerosi problemi a carico di
molti organi e apparati:

- intestino: rallentamento del transito, stipsi e in-
continenza fecale

- apparato urinario: incontinenza urinaria e possi-
bili infezioni

- cute: lesioni da decubito

- apparato cardio-circolatorio : ipotensione, ridi-
stribuzione patologica del volume circolante di
sangue, perdita di riflessi, di adattamento neuro-
vascolare

- apparato  respiratorio: ristagno delle secrezioni
bronchiali, riduzione del riflesso della tosse, alte-
razioni della dinamica respiratoria e circolatoria
intrapolmonare

- apparato osteoarticolare:  fragilità ossea con ri-
schio di fratture spontanee, retrazioni articolari e

tendinee, degenerazioni delle cartilagini fino alla
anchilosi.

Sono frequenti le infezioni dell’apparato respira-
torio (bronco-polmoniti) che costituiscono la
causa piu’ comune di morte in questi pazienti.
L’assistenza deve essere svolta in modo multidi-
sciplinare  proprio in ragione della complessità
clinica e deve prevedere un alto grado di indivi-
dualizzazione, in quanto ogni paziente  può espri-
mere sintomi e presentare problemi in  certe aree
piuttosto che in altre.
Le sole terapie possibili sono quelle sintomatiche:
sono  terapie  che agiscono sui sintomi per mi-
gliorare la qualità della vita del paziente, ma che
purtroppo  non incidono in alcun modo sulla evo-
luzione della malattia.
Si tratta di  terapie di supporto farmacologiche e
non, come la  fisiokinesiterapia,  per  cercare di
controllare i movimenti involontari, il dolore, gli
spasmi muscolari, i disturbi del comportamento,
le infezioni, la depressione, la stipsi, l’ansia, l’in-
continenza urinaria e fecale, la eccessiva saliva-
zione, i disturbi del comportamento.
E’ essenziale un periodico monitoraggio nutrizio-
nale: questi pazienti sono soggetti a perdere peso,
sia per i movimenti involontari sia per la disfagia,
e la perdita di peso peggiora la prognosi.
Altrettanto importante il costante  rapporto con un
Centro neurologico specialistico di riferimento,
che nel nostro caso è la Clinica Neurologica della
Università di Brescia.

Negli ultimi anni il numero di pazienti affetto da
Malattia di Huntington ospitati presso la RSD
“Nikolajewka” è andato aumentando.
Nella nostra esperienza abbiamo potuto osservare
quanto sia importante e quanto debba essere va-
lorizzato  il sostegno psicologico ai famigliari del
paziente.
I famigliari insieme ai medici della Cooperativa e
dell’Ospedale sono spesso chiamati a prendere de-
cisioni difficili, per esempio in caso di interventi
chirurgici, ricoveri ospedalieri,  nutrizione artifi-
ciale, terapie complesse, complicazioni gravi in-
tercorrenti: in questi casi  diventano necessari
colloqui frequenti  con i parenti e il supporto dello
psichiatra della Cooperativa si rivela  una risorsa
fondamentale.

Gianmario Scalvinelli
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opinioni Approfondimenti generali
Esperienze di vita

er noi persone sane cosa significa essere autonomi???
Autonomia letteralmente significa “essere in grado
di”…”fare qualcosa da soli”… “scegliere libera-

mente”...queste sono alcune delle risposte che potremmo dare,
ma per noi che lavoriamo in una residenza sanitaria per persone
con grave, gravissima disabilità il concetto di autonomia rive-
ste molteplici significati.
Una persona si definisce autonoma quando risulta indipen-
dente, sia nell’assistenza, quindi nelle pratiche di base della
cura personale come il vestirsi, spostarsi, mangiare, bere, sia
nella vita quotidiana, quindi nella gestione del tempo libero e
delle abilità socio relazionali. 

““LL’’eesssseennzziiaallee  èè  iinnvviissiibbiillee  aaggllii  oocccchhii””
(da “Il piccolo principe)

P
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I nostri ospiti sono diversi per vissuti, esperienze, proble-
matiche e patologie; noi li viviamo a 360 gradi tutti i
giorni, per ventiquattro ore al giorno e quindi per noi la
loro autonomia coincide con l’autoderminazione, per poter
ottenere  la  migliore qualità di vita possibile. Noi dob-
biamo garantire la qualità e il benessere ad ogni ospite,
valutando le abilità possedute e l’adattamento all’am-
biente.
Tecnicamente quando viene inserito un nuovo ospite, o
quando un educatore ne prende in carico uno, inizia un pe-
riodo di osservazione per monitorare le abilità di base del
singolo individuo, i suoi interessi, gusti, e preferenze,  in
modo tale da avere un quadro abbastanza ampio delle sfere
nelle quali intervenire. Tutto questo sia per potenziare le
capacità già esistenti sia per pensare al raggiungimento di
piccoli obiettivi, sviluppando dei “percorsi” che favori-
scano il più possibile la “normalizzazione” all’interno del-
l’ambiente dove vivono.
Mi piacerebbe pensare che per i nostri ospiti l’autonomia
sia poter scegliere in libertà che cosa comunicare, con chi,
come, non importa se con gli occhi, le mani o qualsiasi
ausilio, con quali indumenti essere vestiti, come spostarsi
e a quali attività partecipare. Purtroppo, proprio per la di-
versità degli ospiti che accogliamo e per la gravità delle
loro patologie, questo non è sempre possibile. Noi siamo
in tanti, la nostra struttura accoglie ben 58 ospiti, non sem-
pre possiamo garantire loro la possibilità di scelta: esi-
stono delle regole per tutelare la convivenza di questa
grande “famiglia”, ma anche per tutelare gli stessi ospiti.
In considerazione di ciò, il compito che come educatori ci
proponiamo, è quello di fornire ai nostri “ragazzi” tutti gli
strumenti necessari per effettuare  le scelte di una “nor-
male” giornata: ad esempio quelle relative al menù, al-
l’abbigliamento - in base ai loro gusti, ma con una
supervisione per adattarlo ad ogni occasione - alle attività,
proposte in modo vario, divertente, interessante. Inoltre,
dobbiamo intervenire con professionalità, interpretando i
loro desideri e sostituendoci a loro solo quando indispen-
sabile, cercando di rispettare e tutelare le loro preferenze
ed i bisogni nel modo più coerente possibile.
E’ fondamentale che l’educatore adotti uno stile di rela-
zione, che sia rispettoso dei bisogni identificati sul piano
relazionale, emotivo ed affettivo.
Ritengo che l’abitare ed il vivere delle persone con disa-
bilità grave debba essere sostenuto da creatività, impegno
e rispetto per garantire, e lo ripeto,  la migliore qualità di
vita possibile.

Elena Mazzoldi
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spazio volontari Notizie
Riflessioni personali

VVOOLLOONNTTAARIA

ncontro una cara amica in piscina. Nuotiamo
insieme e nello stesso tempo ci raccontiamo
“le ultime”. E le ultime, parlo di tre anni fa,

è che lei ha cominciato il suo volontariato alla
“Nikolajewka”.

Gli occhi, mentre raccontano, sono lucenti di
gioia. Comunicano, brillando, un’esperienza
intensa ed appagante. Mi dice che occuparsi dei
“ragazzi” è per lei l’occasione di dare, ma soprat-
tutto di ricevere uno sguardo nuovo sulla vita, un
sentire e un comunicare che vanno oltre le parole.
Parla della fatica fisica di occuparsi di loro
quando li porta in piscina – spogliarli, rivestirli –
ma anche della grande gioia quando li vede rilas-
sarsi nell’acqua e vivere il corpo nell’abbandono
del suo tepore. Sottolinea che la “fatica” non resta
qui, il “costo” è largamente superato dal risultato.
Per lei niente è più bello del sentire che in quel
momento lei è totalmente per l’altro, in totale

empatia.

Mi invita a frequentare la “Nikolajewka” e insi-
ste, si fa tramite per una visita, per toccare la
verità di quello che dice.

Il suo entusiasmo mi fa riflettere sul significato
del volontariato, come forse non avevo mai fatto
prima, e in particolare sulla storia della “Nikola-
jewka”, voluta, sostenuta, accompagnata nel suo
crescere da volontari. Tutto è stato improntato
dalla volontà di iniziare una certa azione e di
occuparsene a fondo, con la consapevolezza che
ciò che si fa è per amore. Una buona volontà che
sceglie, accetta e decide di fare senza vantaggi e
interessi personali. Lo vedo e lo sento quando mi
reco alla “Nikolajewka” e , per la prima volta,
partecipo ad una festa. La buona volontà è visibile
nella cura, attenzione, gentilezza, determinazione
nell’offrire ai “ragazzi” sempre il meglio, in tutti

““

I
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NNIIKKOOLLAAJJEEWWKKAA””

VOLONTTAARRIIAA

i sensi. Il clima di grande famiglia, il calore affet-
tuoso e partecipe, in cui ragazzi, genitori,
educatori, volontari, direzione si confondono, è
dato dal vivere l’esperienza “semplice” della reci-
proca disponibilità ad essere con l’altro - per
l’altro, che accomuna e unisce.

E’ piacevole e appagante essere insieme, ma è
frutto di un grande impegno: dietro c’è il rispetto
e la condivisione di progetti, di regole e di aspetti
organizzativi, proprio perché il poter essere lì del
volontario è inserito in un contesto di gestione
ampia ed articolata.

“L’esserci per” non è rivolto solo ai ragazzi, ma
anche a tutta l’istituzione educativa, ed è dalla sin-
tonia, dall’armonia nella dare spazio – prendere
spazio, che si gioca il ruolo del volontario, e ciò è
dato anche da una informazione – formazione
adeguata che va incrementata e sostenuta.

Per questo motivo, più incontri tra volontari ed
educatori potrebbero essere utili per meglio sin-
tonizzarsi sul comportamento da tenere, sui valori
da trasmettere, sugli obiettivi da raggiungere.

Dico questo, perché quest’anno ho sperimentato
un ricco spazio di comunicazione con gli educa-
tori del laboratorio musicale del CDD P. Pifferetti,
a cui sto partecipando. L’ho trovato molto impor-
tante per scambiare esperienze e riflessioni, per
progettare il “fare” e condividere il senso di que-
sto “fare”.

Questa accoglienza profonda e sentita mi ha per-
messo di sentirmi parte del gruppo e  di far sentire
ai “ragazzi” il mio essere lì, in quell’ora e mezza,
parte della “Nikolajewka”, con loro e per loro,
come loro con me e per me.

Grazie, Rosa Persini

aallllaa
““
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AA          SSEEMMBBLLEEAASS OCIOCI
......cchhee  ccoossaa  èè  ee  ppeerrcchhèè

ddeeii

dal CDA Notizie e informazioni

el rispetto della Legge e dello Statuto, il
Consiglio d’Amministrazione della Coo-
perativa deve convocare, entro centoventi

giorni dalla chiusura dell’esercizio sociale, l’As-
semblea ordinaria dei soci , tramite un avviso da
affiggersi nei locali della sede sociale e da spedire
a tutti i soci almeno dieci giorni prima dell’adu-
nanza. Detto avviso  deve contenere il luogo, la
data e l’ora di una prima convocazione e la data
dell’eventuale seconda convocazione che non può
aver luogo nella stesso giorno fissato per la prima,
oltre naturalmente l’ordine del giorno contenente
tutti gli oggetti da deliberare ed in particolare l’ap-
provazione del bilancio, la nomina degli  Ammi-
nistratori – se in scadenza-  o la loro revoca, la
nomina dei Sindaci e del Presidente del collegio
sindacale e qualsiasi altro argomento che sia di
sua competenza e che il Consiglio ritiene di trat-
tare; conoscendo l’ordine del giorno dell’Assem-
blea  il socio può così prepararsi sugli argomenti
della deliberazione. 
In considerazione che l’assemblea ordinaria è re-
golarmente costituita quando i soci presenti – o
rappresentati da altro mediante delega scritta –
rappresentino almeno la metà del capitale sociale,
è prassi indicare e sottolineare nell’avviso di con-
vocazione la data della seconda convocazione
nella quale l’assemblea può deliberare qualunque
sia il numero dei soci presenti o rappresentati; di

norma perciò l’assemblea si svolge nella data fis-
sata per la seconda convocazione. 
La rappresentanza in assemblea non è concessa
ad amministratori, sindaci e dipendenti della so-
cietà e, secondo lo Statuto della Cooperativa, ogni
socio non può rappresentare per delega più di un
socio. 
Costituitasi così regolarmente l’assemblea, il Pre-
sidente della stessa, che dallo Statuto della nostra
Cooperativa,  è lo stesso Presidente del Consiglio
d’Amministrazione, nomina il Segretario ed inizia
la lettura della relazione di missione o bilancio so-
ciale, riguardante l’esercizio chiusosi al 31 di-
cembre.
Detta relazione, redatta in forma descrittiva ed
esplicativa, completa le informazioni desunte
dallo Stato Patrimoniale, dal Conto economico e
dalla Nota integrativa, che sono poi fornite con la
lettura del Bilancio d’esercizio.
Il Socio presente viene così a conoscenza, oltre ai
componenti dell’attuale Consiglio d’amministra-
zione, dei Revisori,del Direttore, dei Responsa-
bili dei servizi e dello staff medico, dei risultati
ottenuti e delle iniziative intraprese nell’anno tra-
scorso, tutti rivolti al miglioramento della qualità
della vita degli ospiti residenti  e degli utenti dei
vari servizi offerti dalla Cooperativa.
Interessante è pure conoscere il numero dei soci e
come gli stessi sono inquadrati secondo la Legge

N

aprile 2009 modifiche al 090409.qxp:aprile_2009  9-04-2009  14:17  Pagina 28



29

e il nostro Statuto: oltre ai soci fruitori, prestatori
e volontari, è stata attivata in questo esercizio la
categoria dei soci sovventori e quella degli enti
collettivi privi di personalità giuridica, o associa-
zioni di fatto, che ha permesso l’ingresso a nume-
rosi gruppi dell’Associazione Alpini. 
Proseguendo nella lettura della relazione si ap-
prende quante sono le persone ospitate nella RSD
e nei due CDD, la loro suddivisione per classi
d’età e per classi di gravità e le giornate di pre-
senza nell’anno trascorso; da questo ultimo dato si
capisce perciò l’elevato bisogno di assistenza ri-
chiesto e quindi il personale che deve essere pre-
sente nella struttura.
Si passa poi alla descrizione delle varie attività sia
della Residenza sanitaria, che dei due Centri
diurni.
Finita questa prima parte il Presidente passa la pa-
rola al Consulente per la lettura del Bilancio
d’esercizio , documento avente lo scopo di “ rap-
presentare in modo veritiero e corretto la situa-
zione patrimoniale e finanziaria della Società  ed
il risultato economico dell’esercizio”.
Il Socio apprende così quali sono le attività o in-
vestimenti della Cooperativa.
Il conto economico mostra: i costi – costo del per-
sonale, spese per l’acquisizione dei servizi, am-
mortamenti; i ricavi – rette pagate dai singoli
ospiti, o dai familiari, o dal Comune di prove-
nienza, dai contributi del Fondo Sanitario Regio-
nale, da altri proventi finanziari e varie.
Infine, la nota integrativa ha una funzione de-
scrittiva delle voci iscritte nei documenti conta-
bili, una funzione esplicativa delle decisioni
assunte in sede di valutazioni, e una funzione in-
formativa ed integrativa con dati di natura extra-
contabile.

A questo punto il socio attento potrà chiedersi:
come mai non compaiono le  varie offerte prove-
nienti dalla cittadinanza e dagli alpini? Dove sono
sparite?
Il Presidente  toglierà quindi ogni dubbio chia-
rendo come la raccolta fondi sia compito esclu-
sivo della Fondazione Scuola Nikolajewka,
costituita appunto perché il Bilancio  non sia in-
quinato da queste entrate straordinarie, ma sia il
risultato della pura gestione  caratteristica  della

Cooperativa. 
Il Presidente della stessa Fondazione, socio della
Cooperativa, informerà poi i presenti sui risultati
della stessa.
Dopo la lettura del Bilancio ecco la relazione del
Collegio dei Revisori che riferisce all’assemblea
sui risultati dell’esercizio, sull’attività di vigilanza
e sul controllo amministrativo contabile svolto du-
rante l’anno, esprimendo così il proprio parere in
merito all’approvazione del bilancio, così come
predisposto dagli amministratori, e alla proposta
della destinazione dell’utile o la copertura del-
l’eventuale perdita d’esercizio.
A questo punto si aprono gli interventi dei vari
soci per chiarimenti e domande attinenti gli avve-
nimenti passati e le previsioni per il futuro della
Cooperativa, alle quali il Presidente e il Revisore
daranno pronta risposta..
Il Presidente finiti gli interventi chiede chi  ap-
prova il Bilancio, chi è contrario e chi si astiene.
Alla fine un invito rivolto a tutti, soci, ospiti, vo-
lontari, collaboratori è quello di fornire il loro con-
creto contributo per la crescita qualitativa della
Cooperativa Nikolajewka, nel segno della conti-
nuità dei principi ispiratori dei fondatori della
stessa.
L’assemblea è ormai terminata ed il socio, con
solo dei dati sterili di bilancio, è venuto a cono-
scenza di come si svolge la quotidianità nella
“Scuola” e capisce e condivide  perchè gli Alpini
che la chiamano il loro”Monumento vivente”.
L’ultima formalità spetta al Segretario dell’As-
semblea per la redazione del verbale ed il suo de-
posito , unitamente al Bilancio, entro 30 giorni
dall’approvazione, all’ufficio del registro delle
imprese.

Andrea Poisa

CONVOCAZIONE ASSEMBLEA 
ORDINARIA

I Signori Soci sono convocati in Assemblea Ordi-
naria per mercoledì 29 aprile 2009 alle ore 17,00
in prima convocazione e, occorrendo una seconda
convocazione, per sabato 16 maggio 2009 alle
ore 14,30 presso la sede sociale in Brescia, via Ni-
kolajewka,15.
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uò un intervento abilitativo-
educativo precoce, nell’am-
bito di informatica facilitata,

favorire prospettive di qualità di vita
della persona disabile e della sua fa-
miglia?
E’ possibile sottoporre, già dalla te-
nera età, la persona con disabilità ad
un intervento abilitativo-educativo
precoce, attraverso l’uso degli ausili
informatici, e sfruttare, così, al mas-
simo la sua plasticità cerebrale?
Queste sono alcune delle domande
che mi sono posta, fin dai primi passi

del mio lavoro nel mondo dell’informatica facilitata. I risultati raggiunti con gli ospiti dell’attività di
informatica facilitata della Cooperativa sono soddisfacenti: queste persone, nonostante le loro diffe-
renti limitazioni fisiche, scrivono al computer, inviano messaggi a cellulari, azionano luci, televisori,
radio, macchine per il caffè; vivono il computer come uno strumento di lavoro, ma, soprattutto, come
un “amico”, che permette loro di ottenere un margine di autonomia, anche nella gestione delle rela-
zioni interpersonali. Si può serenamente affermare che la tecnologia può fare molto e, a volte, può es-
sere davvero l’unico strumento. E quindi, perché non mettere a disposizione dei “più piccoli” gli ausili
informatici, che costantemente adattiamo e modifichiamo all’interno del nostro laboratorio?

Finalmente, superati gli ostacoli che spesso invadono i nuovi percorsi, dal mese di settembre 2008 è
stato possibile intraprendere un percorso educativo-abilitativo con disabili minori frequentanti le scuole

P
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progettiamo Idee e progetti futuri

INFORMATICA

come intervento precocecome intervento precoce
FAC IL ITATAFAC IL ITATA
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INFORMATICA
FAC IL ITATAFAC IL ITATA

dell’obbligo.
Questo, che mi permetto di definire un grande
avvenimento, è stato reso possibile da più
forze: la Cooperativa, con le sue risorse, che
ha deciso di mettere l’attività a disposizione
di minori; la Congrega della Carità Aposto-
lica, che ha subito creduto nelle potenzialità
dell’attività e si è offerta di finanziare il pro-
getto; il servizio di Neuropsichiatria Infantile
degli Spedali Civili di Brescia, che ha accolto
e autorizzato l’attività informatica con pa-
zienti minori; il Provveditorato agli Studi di
Brescia, che si sta occupando del protocollo
d’intesa fra le parti, per far sì che vi sia tra-
sparenza alla base di ogni intervento sui mi-
nori.
Per l’anno scolastico 2008/2009, sono stati
accolti e avviati 4 interventi con minori fre-
quentanti la scuola elementare e media nella
provincia di Brescia. Ogni progetto è richie-
sto dal consiglio di classe, nella persona del
direttore scolastico, autorizzato dalla Neu-
ropsichiatria Infantile, finanziato dalla Con-
grega; la Cooperativa è l’effettiva esecutrice
dell’attività, che deve essere svolta all’interno
della sede, in presenza di un operatore scola-
stico. 

Naturalmente, nella relazione con un minore,
non posso pensare di condurre un’attività di
informatica facilitata con le stesse modalità
che caratterizzano il percorso di una persona
adulta.
Devo, necessariamente, tener conto dei di-
versi ritmi e della differente maturità pedago-
gica: un minore è nella piena fase di sviluppo,
caratterizzato, quindi, da atteggiamenti oppo-
sitivi, frequenti cambiamenti d’umore, svo-
gliatezza…tipici del periodo adolescenziale.
Pertanto, sebbene la finalità sia la creazione
della soluzione informatica personalizzata,
per una reale facilitazione nella comunica-
zione, l’attività con i minori, se necessario,
può e deve iniziare dal gioco.
Il gioco è il modo privilegiato per esplorare
il mondo esterno e quello delle relazioni in-

Ebbene sì! Finalmente abbiamo raggiunto il tra-
guardo!!! 
Le riprese del nostro film sui 7 VIZI CAPITALI
sono concluse e il montaggio finale è quasi termi-
nato.
La data della “prima visione” deve essere ancora sta-
bilita e vi verrà comunicata prossimamente. 
Gli obiettivi che ci eravamo prefissati sono stati tutti
pienamente raggiunti. 
Spetterà a voi giudicare il nostro lavoro! 
Che dire ancora?...una cosa e la diciamo tutti in-
sieme urlando: 

CC ii   ss ii aa mm oo   vv ee rr aa mm ee nn tt ee
tt aa nn tt oo

dd ii vv ee rr tt ii tt ii !! !! !!
Gli ospiti Attori del progetto

con i loro Educatori
SScceennee  ttrraattttee  ddaa::
““LLaa  ggoollaa””,,  ““LLaa  lluussssuurriiaa””,,  ““LL’’aacccciiddiiaa””,,
““LL’’iinnvviiddiiaa””,,  ““LLaa  ssuuppeerrbbiiaa””,,  ““LL’’iirraa””,,  ““LL’’aavvaarriizziiaa””

aprile 2009 modifiche al 090409.qxp:aprile_2009  9-04-2009  14:17  Pagina 31



terpersonali, è il modo più genuino per sviluppare abilità. Giocare, come comunicare, risponde ad un
bisogno intrinseco dei più piccoli e non può prescindere dalla dimensione della spontaneità e del di-
vertimento: solo con un’attività divertente posso pensare di avvicinare il minore all’utilizzo di quello
strano e freddo oggetto che è il computer, per scopi comunicativi.
Attraverso il gioco, posso accompagnare il minore ad effettuare delle scelte autonome, ad esprimere,
così, intenzionalità nell’agire. Questa stessa intenzionalità è alla base della comunicazione: senza in-
tenzionalità non è possibile ipotizzare che un minore faccia uso di strumenti informatici per la comu-
nicazione facilitata.
Un altro elemento da tenere in considerazione, soprattutto con un minore, è la capacità di mostrare ini-
ziativa nella comunicazione, perché possa essere lui il vero soggetto attivo. E’ necessario, però, che
scopra le sue qualità, trovi qualcosa in cui è capace e si senta valorizzato dagli altri. Il gioco aiuta in
questo percorso e può consentire lo sviluppo dell’intenzionalità e dell’iniziativa nell’azione del co-
municare.
Dal gioco ad una attività prettamente comunicativa, attraverso ausili informatici: questo passaggio è
reso più semplice se è consolidata la modalità comunicativa del sì e del no, nelle svariate forme – un
sorriso, un movimento particolare della bocca, un suono per il sì, il silenzio, un movimento diverso,
il pianto per il no. In questo modo è possibile proporre alternative, ricevere conferma della compren-
sione dell’attività richiesta e quindi intraprendere il percorso verso la scelta della soluzione persona-
lizzata, che consente al minore di comunicare un pensiero e/o bisogno in modo oggettivo.
La soluzione personalizzata può riguardare strumenti “poveri”, come i comunicatori cartacei ad im-
magini, oppure strumenti informatici che richiedono la selezione di immagine o parola scritta, attra-
verso la scansione o l’indicazione, software che facilitano e consentono la composizione di parole. A
tal proposito, è importante sottolineare che, ai fini della comunicazione, non è necessario che la pa-
rola sia scritta in modo perfettamente corretto: una parola scritta male dal punto di vista ortografico,
se comprensibile nel suo senso, ha lo stesso valore di una parola scritta in modo corretto. 

Realizzare queste attività con disabili minori può far sperare ad una loro capacità comunicativa più sta-
bile e funzionale nell’età adulta? Io penso di sì.
In progetto c’è la piena volontà di aprire questa attività della Cooperativa ad un numero maggiore di
minori, pur restando reale la necessità di aumentare le risorse interne. Per il momento, credo sia stato
raggiunto un ottimo traguardo, che rende viva la speranza per il futuro.

Paola Bertelli
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Fondazione Scuola Nikolajewka 
ONLUS

Operazione
5 x 1000

Vale molto per noi.....e non ti costa nulla!!!
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